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Dopo la  vittoria  israeliana  nella  guerra  del  1967 diventò  impossibile  per  gli
ideologi sionisti mascherare la vera natura del loro Stato: un regime colonialista
inflessibile con un progetto espansionista.

Anche  se  il  sionismo  fu  fin  da  principio  un’impresa  coloniale,  molti  sionisti
rifiutarono di vedere se stessi come colonizzatori. I “sionisti culturali”, i “sionisti
riformisti” e i “sionisti laburisti” sostenevano progetti politici simili a quelli dei
“revisionisti” [la corrente sionista di destra, ndtr.] e di altre forme estreme di
sionismo. Quando venne messa alla prova, la differenza tra il sionismo di sinistra
e di destra dimostrò di essere una semplice semantica ideologica. Entrambi i
gruppi  lavorarono per  mantenere  la  stessa  dissonanza  cognitiva:  vittime alla
ricerca di una patria e coloni con un progetto razzista e violento.

Questo paradigma intellettuale egoista è ancora in vigore oggi, più definito nei
discorsi politici  apparentemente conflittuali  dei partiti  di destra (Likud e altri
partiti nazionalisti religiosi e di estrema destra) e di sinistra (laburista e altri)
israeliani. Per i palestinesi, tuttavia, entrambe le correnti politiche sono due facce
della stessa medaglia.

Dopo la decisiva vittoria israeliana nella guerra del giugno 1967, il nazionalismo
ebraico acquisì un nuovo significato. Nacque l’“esercito invincibile” di Israele, e
anche gli ebrei scettici cominciarono a vedere Israele come uno Stato vittorioso,
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che ora era una forza regionale, se non internazionale, di cui tener conto. Cosa
altrettanto importante, furono i cosiddetti “progressisti di sinistra” israeliani e
altri  “sionisti  moderati”  che  progettarono  completamente  il  periodo  più
riprovevole  della  storia.

L’occupazione israeliana del Sinai, delle Alture del Golan, di Gerusalemme est,
della Cisgiordania e di Gaza e la distruzione degli eserciti uniti di Egitto, Siria e
Giordania  entusiasmarono  la  maggioranza  degli  israeliani,  spingendo  molti  a
sviluppare una prospettiva imperialista  e  ad adottare totalmente un progetto
colonialista, basato sulla convinzione che il loro esercito fosse il più forte in Medio
Oriente.  Gli  stessi  istinti  espansionisti  contribuirono a  santificare  il  principio
sionista secondo cui “non si sarebbe dovuto dividere mai più Eretz Israel [la Terra
di Israele, ndtr.].”

Di fatto, come ha sostenuto il professor Ehud Sprinzak (citato nel libro di Nur
Masalha “Imperial Israel and the Palestinians: The Politics of Expansion” [Israele
imperialista e i palestinesi: la politica di espansione]), dopo la vittoria israeliana
nel 1967, il concetto di espansione imperialista e il rifiuto della “divisione” di
Eretz Israel si  convertì  in “un principio più vigoroso e influente nel sionismo
moderno.”  Indipendentemente  dal  fatto  se  Israele  abbia  anticipato  del  tutto
questa  espansione territoriale  di  massa  o  meno,  il  Paese  sembrava deciso  a
rafforzare rapidamente le proprie conquiste,  rifiutando qualunque richiesta di
tornare alle linee dell’armistizio del 1949.

Benché  gli  ebrei  religiosi  fossero  intossicati  dall’idea  che  la  zona  biblica  di
“Giudea e Samaria” “ritornasse” ai suoi lontani proprietari, il primo movimento
per  capitalizzare  le  conquiste  territoriali  fu,  di  fatto,  un’organizzazione  laica
d’élite chiamata “Movimento per Tutta la Terra di Israele” (WLIM).

La conferenza ufficiale di fondazione del WLIM si celebrò poco dopo la vittoria di
Israele. Benché fosse stata fondata e dominata da attivisti del partito Laburista, il
WLIM superò i  confini  del  partito  e  le  divisioni  ideologiche,  unite  nella  loro
determinazione a conservare tutta la Palestina, come tutto Israele. In quanto alla
popolazione  indesiderata,  quelli  che  non  vennero  espulsi  dovevano  essere
assoggettati  a  dovere.

Mentre l’Egitto e altri  Paesi  arabi denunciavano la loro sfortunata guerra,  la
Palestina si occupò totalmente della prigionia dei palestinesi nella loro stessa



terra. Proprio quando Israele celebrava la sua vittoria sugli eserciti arabi ufficiali,
i soldati israeliani si riprendevano sorridenti mentre facevano il segno di vittoria
presso  il  cosiddetto  “Muro  del  Pianto”,  così  come  nei  luoghi  santi  della
Gerusalemme araba. I palestinesi si prepararono al peggio.

Di fatto, come Baruch Kimmerling scrive nel suo libro “The Palestinian People: A
History” [I  Palestinesi:  la  genesi  di  un popolo,  La Nuova Italia,  2002],  “fu il
momento nella storia palestinese più privo di speranza”, i rifugiati palestinesi che
sognavano di tornare alla Palestina precedente al 1948 si scontrarono con una
immane difficoltà, nei fatti una nuova Nakba, perché il problema dei rifugiati ora
peggiorò e si aggravò a causa della guerra e della creazione di 400.000 nuovi
rifugiati. Le ruspe israeliane si spostarono rapidamente in molte parti dei territori
palestinesi  appena  conquistati,  come  fecero  in  altre  terre  arabe  occupate,
demolendo realtà storiche e costruendone di nuove, come fanno tuttora.

Poco dopo la guerra, Israele cercò di rafforzare la sua occupazione, in primo
luogo rifiutando le proposte di pace presentate dal nuovo presidente egiziano,
Anwar Sadat, a partire dal 1971, e in secondo luogo attivando la costruzione di
colonie in Cisgiordania e a Gaza.

Le prime colonie avevano scopi militari e strategici, dato che l’intenzione era
quella di creare fatti sul terreno tali da alterare la natura di un qualunque futuro
accordo di pace; di lì il piano Allon, così chiamato da Yigal Allon, un ex ministro e
generale del partito laburista nel governo israeliano, che si assunse il compito di
delineare un progetto israeliano per i territori palestinesi appena conquistati.

Il piano intendeva annettere per “ragioni di sicurezza” il 30% della Cisgiordania e
tutta Gaza. Stabilì la costituzione di un “corridoio di sicurezza” lungo il fiume
Giordano, oltre alla “Linea verde”, una delimitazione israeliana unilaterale delle
proprie  frontiere  con  la  Cisgiordania.  Il  piano  prevedeva  l’annessione  della
Striscia di  Gaza a Israele e intendeva restituire parte della Cisgiordania alla
Giordania come primo passo verso la messa in pratica dell’“opzione giordana” per
i  rifugiati  palestinesi,  cioè  la  pulizia  etnica  con  la  creazione  di  una  “patria
alternativa” per i palestinesi.

Il piano fallì, ma non del tutto. I nazionalisti palestinesi garantirono che mai si
sarebbe  realizzata  una  patria  alternativa,  ma la  confisca,  la  pulizia  etnica  e
l’annessione della terra occupata furono un successo totale. Ciò che fu altrettanto



importante e coerente fu che il piano di Allon fornì un indicatore inequivocabile
che il governo laburista di Israele aveva tutte le intenzioni di conservare almeno
grandi aree della Cisgiordania e di  tutta Gaza,  e non intendeva rispettare la
risoluzione 242 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite [risoluzione del
1967, che imponeva il ritiro dai territori occupati, ndt.].

Per approfittare dell’interesse politico della colonizzazione in Cisgiordania per il
governo, un gruppo di ebrei religiosi affittò un hotel nella città palestinese di
Hebron (Al-Khalil) per passare la festa di Pesach [la Pasqua ebraica, ndtr.] nella
“Tomba dei patriarchi” e si rifiutò semplicemente di andarsene. Ciò provocò la
passione per la Bibbia degli israeliani religiosi ortodossi in tutto il Paese, che si
riferivano alla Cisgiordania con la sua denominazione biblica, Giudea e Samaria.
Il  loro movimento risvegliò anche le ire dei palestinesi,  che videro con totale
costernazione come la loro terra venisse conquistata,  chiamata con un nuovo
nome e poi colonizzata da stranieri.

Nel 1970, per “espandere” la situazione, il governo israeliano costruì la colonia di
Kiryat Arba nella periferia della città araba, che attirò altri  ebrei ortodossi a
Hebron. Il piano Allon poteva essere stato ideato per obiettivi strategici, ma poco
dopo ciò che era strategico e politico si confuse con quello che diventò religioso e
spirituale.

In definitiva i palestinesi stavano perdendo molto velocemente la loro terra, un
processo che avrebbe portato a un grande spostamento di popolazione israeliana,
inizialmente a Gerusalemme est occupata – che venne annessa illegalmente poco
dopo la guerra del 1967 – e alla fine nel resto dei territori occupati. Nel corso
degli anni l’aumento delle colonie strategiche si unì all’espansione per ragioni
religiose, promossa da un movimento vitale, esemplificato nella creazione di Gush
Emunim (Blocco dei Fedeli [movimento dei coloni nazional-religiosi, ndtr.]) nel
1974.  Il  movimento  era  deciso  a  insediare  in  Cisgiordania  legioni  di
fondamentalisti  ebrei.

Il piano di Allon si estese anche fino ad includere Gaza e il Sinai. Allon desiderava
creare una “striscia” di territori che avrebbe fatto da zona cuscinetto tra Egitto e
Gaza. “Zona cuscinetto” fu, in questo contesto, un nome in codice per colonie
ebraiche illegali e posti militari nell’estremo sud della Striscia di Gaza e in zone
adiacenti del nord del Sinai, una regione che Israele denominò la “pianura di
Rafiah”.



All’inizio  del  1972  migliaia  di  uomini,  donne  e  bambini,  per  lo  più  beduini
palestinesi, vennero espulsi dalle loro case nel sud di Gaza. Nonostante vivessero
nella zona da generazioni, la loro presenza era un ostacolo rispetto ad un piano
dell’esercito israeliano che presto avrebbe inglobato la metà di Gaza. Furono
evacuati senza che venisse loro permesso di portare via neppure i propri beni, per
modesti che fossero. L’esercito israeliano affermò che nella zona la pulizia etnica
venne messa in  atto  “solo”  a  danno di  4.950 persone.  Ma i  capi  delle  tribù
affermarono che più  di  20.000 abitanti  vennero  obbligati  ad  abbandonare  le
proprie case e terre.

Allon aveva conferito ad Ariel Sharon e ad altri comandanti militari l’incarico di
dividere i territori da poco occupati in piccole regioni, tra le quali inserire colonie
strategiche e basi  militari  per indebolire la  resistenza locale e consolidare il
controllo israeliano.

“(Sharon) racconta di essersi trovato in una duna (nei pressi di Gaza) con ministri
del governo”, scrisse Gershom Gorenberg, “a spiegare che, insieme alle misure
militari, per controllare la Striscia voleva “strisce” di colonie che dividessero le
città tagliando la regione in quattro parti. Un’altra “striscia” avrebbe attraversato
il confine del Sinai, contribuendo a creare una “zona neutrale ebraica tra Gaza e il
Sinai per interrompere il flusso di armi e dividere le due regioni, nel caso in cui il
resto del Sinai fosse tornato all’Egitto.”

Il resto è storia. Benché negli ultimi giorni la presenza demografica dei coloni si
sia spostata in larga misura verso destra e la loro influenza politica sia aumentata
esponenzialmente a Tel Aviv, questi coloni, che ora rappresentano circa 600.000
persone che vivono in più di 200 insediamenti,  sono l’orribile creazione della
“sinistra” israeliana con il totale sostegno e appoggio della destra, tutti al servizio
della causa originaria del sionismo, che è rimasto fedele ai principi fondativi: un
movimento colonialista sostenibile solo con la violenza e la pulizia etnica.

 

Le  opinioni  esposte  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

 

 



(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

 

In Israele i coloni ebrei hanno il
controllo  totale,  ma  a  quale
prezzo?
Ramzy Baroud

19 agosto 2019 – Middle East Monitor

I  coloni  ebrei  israeliani  sono  inarrestabili  quando  si  scatenano  in  tutta  la
Cisgiordania palestinese occupata. Mentre la violenza dei coloni è parte della
routine quotidiana in Palestina, la violenza delle scorse settimane è direttamente
legata alle elezioni politiche israeliane, previste per il 17 settembre.

Le elezioni precedenti, solo quattro mesi fa, il 9 aprile, non sono riuscite a portare
stabilità politica. Benché Benjamin Netanyahu sia ora il  primo ministro più a
lungo al potere in Israele nei 71 anni di storia del Paese, non è stato in grado di
formare una coalizione di governo.

Segnata da una serie di casi di corruzione che coinvolgono lui, la sua famiglia e i
suoi  collaboratori,  la  leadership di  Netanyahu si  trova in una posizione poco
invidiabile. Gli investigatori della polizia gli stanno alle costole, mentre alleati
politici opportunisti, come Avigdor Leiberman [segretario di un partito di estrema
destra, ndtr.], gli stanno forzando la mano nella speranza di estorcergli future
concessioni politiche.

La crisi politica in Israele non è il risultato di un partito Laburista resuscitato o di
partiti politici di centro più forti, ma dell’incapacità della destra (compresi i partiti
di  estrema  destra  e  ultranazionalisti)  di  esprimere  un  programma  politico
unitario.
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I coloni ebrei illegali comprendono bene che la futura identità di una qualunque
coalizione di governo di destra avrà un impatto duraturo sulla loro impresa di
colonizzazione. I coloni, tuttavia, non sono affatto preoccupati, dato che tutti i
maggiori partiti politici, compreso quello “Blu e Bianco”, il presunto partito di
centro di Benjamin Gantz, hanno fatto dell’appoggio alle colonie ebraiche una
parte importante della propria campagna elettorale.

Il voto decisivo dei coloni ebrei della Cisgiordania e dei loro sostenitori all’interno
di Israele è risultato evidente nelle ultime elezioni. Il loro potere ha obbligato
Gantz ad adottare un approccio politico totalmente diverso.

L’uomo  che  due  giorni  prima  delle  votazioni  di  aprile  ha  criticato
l’“irresponsabile” annuncio di Netanyahu riguardo all’intenzione di annettere la
Cisgiordania, pare ora un grande sostenitore delle colonie.  Secondo il  sito di
notizie israeliano “Arutz Sheva”, Gantz ha promesso di continuare ad espandere
le colonie “da un punto di vista strategico e non come una strategia politica”.

Dato il cambio di prospettiva di Gantz riguardo alle colonie, a Netanyahu non è
rimasta altra  possibilità  che alzare la  posta in  gioco.  Ora sta  spingendo per
un’annessione totale e irreversibile della Cisgiordania.

Annettere il territorio palestinese occupato è, dal punto di vista di Netanyahu, una
strategia politica corretta. Naturalmente il primo ministro israeliano si dimentica
delle leggi internazionali che considerano illegale la presenza militare e delle
colonie di Israele. Né Netanyahu né qualunque altro leader israeliano, tuttavia, si
sono mai preoccupati delle leggi internazionali. Tutto ciò che conta realmente per
Israele è avere il sostegno cieco e incondizionato di Washington.

Secondo “Times of Israel” [giornale indipendente israeliano, ndtr.] Netanyahu sta
ora facendo ufficialmente pressione per una dichiarazione pubblica da parte del
presidente USA Donald Trump di sostegno all’annessione della Cisgiordania da
parte di  Israele.  Benché la  Casa Bianca si  rifiuti  di  fare commenti  a  questo
proposito,  e un funzionario dell’ufficio di  Netanyahu sostenga che ciò “non è
esatto”,  la  destra  israeliana  è  sulla  buona  strada  per  rendere  possibile
l’annessione.

Incoraggiati dalla dichiarazione dell’ambasciatore USA David Friedman, secondo
cui “Israele ha il diritto di impossessarsi di una parte della Cisgiordania”, molti
politici israeliani parlano con franchezza ed esplicitamente della loro intenzione di



annettere il territorio occupato. Netanyahu ha effettivamente accennato a questa
possibilità in agosto durante una visita alla colonia illegale di Beit El: “Siamo
venuti a costruire. Le nostre mani si tenderanno e noi renderemo più profonde le
nostre  radici  nella  nostra  patria,  in  ogni  sua  parte,”  ha  detto  durante  una
cerimonia che festeggiava l’espansione delle colonie illegali con altre 650 unità
abitative.

A differenza di Netanyahu, l’ex-ministra della Giustizia e dirigente di “Destra
Unita”,  [coalizione]  da  poco formata,  Ayelet  Shaked,  non parla  in  codice.  In
un’intervista con il “Jerusalem Post” ha chiesto la totale annessione dell’Area C,
che costituisce quasi il 60% della Cisgiordania. “Dobbiamo applicare la nostra
sovranità su Giudea e Samaria,” ha insistito Shaked, utilizzando la terminologia
biblica per descrivere la terra palestinese, come se ciò rafforzasse in qualche
modo la sua posizione.

Peraltro  il  ministro  della  Sicurezza  Pubblica,  delle  Questioni  Strategiche  e
dell’Informazione Gilad Erdan vuole fare un passo in più. Secondo “Arutz Sheva”
e il “Jerusalem Post”, Erdan ha chiesto l’annessione di tutte le colonie illegali in
Cisgiordania,  così  come l’estromissione del  presidente dell’Autorità  Nazionale
Palestinese Mahmoud Abbas.

Ormai al centro della politica israeliana, i coloni ebrei si godono lo spettacolo di
essere corteggiati da tutti i principali partiti politici. La loro crescente violenza
contro gli  autoctoni  palestinesi  in Cisgiordania è una sorta di  prova di  forza
politica,  un’espressione  di  dominio  e  una  brutale  dimostrazione  di  priorità
politiche.

“C’è una sola bandiera dal Giordano al mare [Mediterraneo, ndtr.], la bandiera di
Israele,” è stato lo slogan di un corteo di oltre 1.200 coloni ebrei che hanno
percorso le strade della città palestinese di Hebron il 14 agosto. I coloni, insieme
ai soldati israeliani, hanno invaso via Al-Shuhada e hanno maltrattato gli abitanti
palestinesi e gli attivisti internazionali nella città assediata.

Pochi giorni prima, circa 1.700 coloni ebrei, appoggiati dalla polizia israeliana,
hanno fatto irruzione nel complesso della moschea di Al-Aqsa nella Gerusalemme
est occupata. Secondo la Mezzaluna rossa palestinese, oltre 60 palestinesi sono
rimasti  feriti  quando  le  forze  israeliane  e  i  coloni  hanno  attaccato  i  fedeli
musulmani. La violenza si è ripetuta a Nablus, dove colone armate hanno invaso



la  città  di  Al-Masoudiya  e  hanno  fatto  un  “addestramento  militare”  sotto  la
protezione  dell’esercito  di  occupazione  israeliano.  Il  messaggio  dei  coloni  è
chiaro: ora abbiamo il controllo totale, non solo in Cisgiordania, ma anche nella
politica israeliana.

Ma a quale prezzo? Tutto ciò avviene come se si trattasse esclusivamente di una
questione politica israeliana. L’ANP, che è appena stata del tutto esclusa dai
calcoli politici USA, viene lasciata a emanare occasionali e irrilevanti comunicati
stampa sulla sua intenzione di chiamare Israele a rispondere in base alle leggi
internazionali.

Tuttavia anche i garanti delle leggi internazionali sono assenti in modo sospetto.
Né le Nazioni Unite né i sostenitori della democrazia e delle leggi internazionali
nell’Unione Europea sembrano essere interessanti ad opporsi all’intransigenza
israeliana e alle palesi violazioni dei diritti umani.

Con  i  coloni  ebrei  che  dettano  l’agenda  politica  in  Israele  e  provocano
costantemente i palestinesi nei territori occupati, è probabile che nei prossimi
mesi la violenza aumenti in modo esponenziale. Come avviene spesso in questi
casi, ciò verrà utilizzato in modo strategico dal governo israeliano, questa volta
per  porre  le  basi  di  un’annessione finale  e  completa  della  terra  palestinese.
Questo sarà un risultato disastroso, indipendentemente da come lo si veda.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Ricordare  il  “disimpegno”  di
Israele da Gaza
Rebecca Stead

15 agosto 2019 – Middle East Monitor
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Cosa: Israele smantellò le sue colonie nella Striscia di Gaza, ritirando tutti i coloni
e le truppe di terra dall’enclave.

Dove: Nella Striscia di Gaza, Palestina occupata.

Quando: Il 15 agosto 2005

Cos’è successo?

Il 15 agosto 2005 Israele iniziò il suo disimpegno dalla Striscia di Gaza, che aveva
occupato dalla guerra dei Sei Giorni del 1967. Nel corso di 38 anni Israele aveva
creato circa 21 colonie nell’enclave costiera e trasferito nel territorio circa 9.000
coloni, in violazione delle leggi internazionali.

Di fronte a costi in vertiginosa ascesa per l’amministrazione del territorio, Israele
decise di far uscire dalla Striscia le sue forze armate e i coloni illegali. Mentre le
telecamere di tutto il mondo li riprendevano, i coloni che non volevano andarsene
vennero portati via a forza dalle proprie case, un momento perfetto di propaganda
che dimostrava la “volontà” di Israele di ritirarsi dai territori occupati nel tentativo
di “riannodare” il processo di pace.

Quattordici anni dopo Israele non si è in realtà disimpegnato da Gaza: conserva il
controllo  dei  suoi  confini  terrestri,  dell’accesso  al  mare  a  allo  spazio  aereo.  La
popolazione di 1,9 milioni di Gaza rimane sottoposta a un’occupazione a “controllo
remoto”  e  a  un  rigido  assedio,  che  ha  distrutto  l’economia  locale  e  soffocato
l’esistenza  dei  palestinesi.

Il grande piano di Sharon

Benché il disimpegno sia iniziato nel 2005, la politica era già in atto da tempo. Nel
mezzo della Seconda Intifada – una rivolta popolare nei territori palestinesi che
ebbe luogo tra il settembre del 2000 e gli inizi del 2005 – l’allora primo ministro
Ariel Sharon propose il disimpegno dalla Striscia di Gaza.

Prima  delle  elezioni  israeliane  del  2003,  Sharon  aveva  manifestato  il  proprio
appoggio  alla  continuazione  della  colonizzazione  del  suo  Paese  nella  Striscia,
affermando che “il  destino  di  Tel  Aviv  è  quello  di  Netzarim”,  una colonia  nel  sud
della Striscia di Gaza. Eppure dopo la sua elezione Sharon sembrò aver cambiato
parere,  spiegando  nel  dicembre  di  quell’anno  che  “l’obiettivo  del  piano  di
disimpegno è ridurre il più possibile il terrorismo e garantire ai cittadini israeliani il



massimo livello di sicurezza.”

Proseguì: “Il processo di disimpegno porterà a un miglioramento della qualità di
vita (degli  israeliani),  aiuterà a rafforzare l’economia israeliana, (…) incrementerà
la sicurezza degli abitanti di Israele e ridurrà la pressione sulle IDF (Forze di Difesa
Israeliane) e sulle forze di sicurezza.”

In  una  lettera  dell’aprile  2004 all’allora  presidente  USA George  Bush,  Sharon
sottolineò la sua visione del disimpegno, proponendo che Israele “trasferisse le
installazioni militari e tutti i villaggi e cittadine israeliane dalla Striscia di Gaza.” Il
piano  includeva  l’eliminazione  di  quattro  colonie  illegali  dalla  Cisgiordania
settentrionale.

Nell’ottobre di quell’anno, la Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.] approvò in via
preliminare alla proposta di Sharon. Uno dei più accesi critici fu il ministro degli
Affari Esteri Benjamin Netanyahu, che minacciò di dimettersi dal governo salvo che
Sharon  non  avesse  sottoposto  il  progetto  a  un  referendum.  Alla  fine  fece  marcia
indietro,  citando  la  “nuova  situazione”  presentata  dalla  prevista  dipartita  del
leader palestinese di lungo corso Yasser Arafat, che morì l’11 novembre 2004.

Nel  febbraio  2005  il  piano  di  disimpegno  venne  approvato  ufficialmente  dalla
Knesset, mentre in marzo ai cittadini israeliani che non vivessero già nella Striscia
di Gaza venne vietato di insediarsi nel territorio. La scena era pronta.

Luci, motore, azione

Il  15 agosto Israele iniziò a realizzare il  disimpegno. Gush Katif – un blocco di
colonie nel sud della Striscia – venne dichiarato zona militare chiusa e il valico di
Kissufim, la principale arteria che collegava la colonia a Israele, venne chiuso.

Alle 8 ora locale (le 5 ora di Greenwich) forze israeliane entrarono a Gush Katif,
andando di casa in casa con l’ordine che i coloni se ne dovevano andare. Alcuni
accettarono  di  farlo  in  modo  pacifico,  essendogli  stato  offerto  un  pacchetto  di
misure  di  indennizzo  fino  a  500.000  dollari.  Altri  si  rifiutarono  di  andarsene,
obbligando  l’esercito  israeliano  a  portarli  via  con  la  forza  dalle  loro  colonie.

Immagini di coloni portati via a calci dalle loro abitazioni e che gridavano vennero
diffuse in tutto il mondo. Alcuni bambini dei coloni lasciarono le proprie case con le
mani in alto, con stelle di David gialle simili a quelle che contraddistinguevano gli



ebrei durante l’Olocausto. Questi “fiumi di lamenti” vennero descritti dalla stampa
israeliana  come  “kitsch”  e  “squallidi”,  mentre  molti  israeliani  criticarono
duramente  l’invocazione  dell’Olocausto  da  parte  dei  coloni.

Come  notò  Donald  Macintyre  –  l’ex  capo  dell’ufficio  dell’“Independent”  [giornale
britannico  di  centro  sinistra,  ndtr.]  a  Gerusalemme  –  nel  suo  libro  “Gaza:
preparandosi all’alba”: “C’era qualcosa di teatrale in questo congedo forzoso – e in
tutto il ritiro israeliano da Gaza.”

Il  22  agosto  l’evacuazione  era  stata  in  buona  misura  completata.  Le  forze
israeliane  distrussero  con  i  bulldozer  migliaia  di  case,  edifici  pubblici  e  luoghi  di
culto; persino i cadaveri nei cimiteri ebraici vennero esumati e sepolti di nuovo in
Israele.

La maggior parte dell’apparato militare israeliano venne rimosso e il 21 settembre
il governo dichiarò che la Striscia di Gaza era territorio extragiudiziale e designò i
valichi  nell’enclave  come  confini  internazionali  che  richiedevano  documenti  di
viaggio.

Nei  giorni  seguenti  i  palestinesi  camminarono  per  le  vie  delle  colonie  ora
abbandonate che erano state loro vietate per decenni. I bambini raccolsero palloni
e giocattoli lasciati dai bambini israeliani per portarli a casa ai propri fratelli. Alcuni
erano felici che l’occupazione se ne fosse andata, mentre altri corsero al mare che
prima non potevano raggiungere. I festeggiamenti non sarebbero durati a lungo.

Come evidenziò Macintyre, benché il disimpegno “rappresentasse certamente un
precedente storico, il paradosso era che segnava anche l’inizio di un decennale e
opprimente blocco economico di Gaza e di tre attacchi militari da parte di Israele
più devastanti di ogni altro nella turbolenta storia del territorio.”

Forse i semi di quello che stava per avvenire erano stati seminati nel settembre
2005. Meno di una settimana dopo che Israele aveva dichiarato Gaza territorio
extragiudiziale,  aerei  da  guerra  israeliani  bombardarono la  Striscia,  uccidendo
parecchi palestinesi, tra cui il comandante della Jihad islamica Mohammed Khalil.
Gli  attacchi  israeliani  colpirono  anche  una  scuola  e  altri  edifici  che  [Israele]
sosteneva  fossero  stati  usati  per  costruire  razzi.

La narrazione di Israele riguardo al disimpegno sostiene che, in seguito alla sua
decisione  di  lasciare  la  Striscia,  ai  palestinesi  era  stata  offerta  una  grande



opportunità  di  diventare  economicamente  prosperi.  Questa  narrazione  spesso
ricorda le serre lasciate dai coloni che, a quanto si dice, vennero immediatamente
distrutte dai palestinesi con un caratteristico delirio di imprevidenza.

Tuttavia, anche se qualche serra venne depredata di alcune parti, esse rimasero in
grande misura intatte. Il raccolto di novembre rese un valore di 20 milioni di dollari
in frutta e verdure pronte da esportare in Europa e altrove, molte delle quali
marcirono per  il  caldo autunnale in  quanto rimasero in  attesa dei  controlli  di
sicurezza  al  valico  di  confine  di  Karni.  Secondo  stime  dell’ONU,  solo  il  4%  del
raccolto  stagionale  venne  esportato.

Occupazione a controllo remoto

Nel gennaio 2006 nella Striscia di Gaza e nella Cisgiordania occupata si tennero le
elezioni  per  il  consiglio  legislativo  palestinese  (CLP).  Hamas,  all’epoca  un
movimento popolare palestinese, vinse 74 dei 132 seggi, battendo tra i più votati
Fatah – che aveva dominato la politica palestinese per decenni. Ismail Haniyeh, del
movimento islamico, venne eletto primo ministro dell’ANP.

A febbraio Israele sospese il trasferimento dei dazi doganali all’Autorità Nazionale
Palestinese (ANP), imponendo limitazioni agli spostamenti dei membri di Hamas a
Gaza.  Dopo che Fatah rifiutò  di  collaborare  con il  governo guidato  da Hamas –  e
una fazione all’interno di Fatah venne sostenuta da Israele e dagli USA per fare un
colpo di stato contro Hamas – ne seguì una guerra civile di fatto, che portò a una
definitiva divisione del governo nel giugno 2007 e al consolidamento del potere di
Hamas  nella  Striscia,  con  Fatah  che  continuò  a  governare  a  Ramallah  sotto
Mahmoud  Abbas.  La  fine  del  2007  vide  Israele  chiudere  totalmente  i  confini  di
Gaza,  sottoponendola  a  un  duro  assedio  che  continua  fino  ad  oggi.

Nel  corso  dell’assedio,  arrivato  ormai  ai  12  anni,  Israele  ha  continuato  a
strangolare Gaza a distanza. Dopo tre pesanti offensive militari  israeliane – in cui
sono  stati  uccisi  circa  4.000  palestinesi  –  e  innumerevoli  attacchi  aerei,  le
infrastrutture e il sistema sanitario della Striscia sono a pezzi. Circa il 54% della
popolazione di Gaza ora è disoccupata, mentre il 53% vive al di sotto della soglia
ufficiale di povertà di 2 dollari al giorno.

“Invivibile”,  “prigione a cielo aperto” e occupazione “a controllo remoto” sono
diventati luoghi comuni quando si descrive oggi l’enclave costiera. Gaza rimane un
territorio occupato, senza controllo sui suoi confini, sulle acque del territorio o sullo



spazio aereo. Nel contempo Israele rispetta ben poche delle sue responsabilità in
quanto potere occupante, non provvedendo alle necessità fondamentali dei civili
palestinesi che vivono nel territorio.

In Israele il disimpegno viene generalmente visto come un errore, non a causa
delle misere condizioni umanitarie che colpiscono i palestinesi in conseguenza di
ciò, ma perché non ha portato alcun “vantaggio per la sicurezza o diplomatico” a
Israele.

Oggi importanti personalità del sistema politico israeliano, compresa la ministra
della  Cultura  Miri  Regev  e  il  presidente  della  Knesset  Yuli  Edelstein,  hanno
manifestato pentimento per il  disimpegno di Israele da Gaza. Politici  di  destra
come la leader di  “Yemina”, Ayelet Shaked, e il  ministro dei Trasporti  Bezalel
Smotrich hanno chiesto l’annullamento del  disimpegno e la ricostruzione delle
colonie israeliane illegali là.

Nella  corsa  alle  elezioni  politiche  israeliane  del  settembre  2019,  le  seconde
quest’anno, il reinsediamento nella Striscia di Gaza è stato propagandato da quei
ministri di destra come modo per rimediare all’errore storico di Sharon. Con gli
stessi politici che invocano attivamente l’annessione dell’Area C della Cisgiordania
a Israele, il prossimo mandato della Knesset potrebbe vedere Israele ri-colonizzare
la Striscia di Gaza e porre ancora una volta la popolazione palestinese sotto diretto
potere militare [israeliano].

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione di Amedeo Rossi)

I  manifestanti  chiedono  che
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Israele  ammetta  il  rapimento  di
bambini yemeniti
2 Agosto 2019, Middle East Monitor

Alcuni Israeliani di origine yemenita hanno protestato di fronte alle residenze del
presidente israeliano Reuven Rivlin  e  del  primo ministro  israeliano Benjamin
Netanyahu. La loro richiesta era il riconoscimento da parte di Israele di ciò che
hanno definito come un rapimento, sostenuto dallo Stato, di bambini yemeniti
durante i primi anni dell’istituzione dello Stato di Israele.

Giovedì Haaretz riportava che mercoledì sera circa 200 persone hanno preso
parte alla marcia vicino alle abitazioni di Rivlin e Netanyahu.

Il giornale ha riferito che “I manifestanti portavano dei cartelli con le foto dei
bambini e le date asserite in cui secondo loro i bambini sarebbero stati rapiti”.

Nel 2001 è stata costituita una commissione governativa per l’esame delle accuse
di sparizione dei minori. La commissione ha successivamente concluso che “non
esiste alcuna prova riguardo il rapimento sistematico di bambini yemeniti”.

Secondo  il  documento,  “la  commissione  e  i  due  precedenti  comitati  hanno
concluso che la maggior parte dei bambini sia deceduta a causa di malattie”.

Le  famiglie  ed  alcuni  esperti  legali  hanno  messo  in  dubbio  l’efficacia  e  la
professionalità della commissione e dei media che hanno pubblicato una serie di
rapporti investigativi sulla questione.

Nel 2016 il  primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha dichiarato: “La
questione dei bambini yemeniti è una ferita aperta che continua a sanguinare.
Molte famiglie non conoscono il destino dei bambini scomparsi e cercano la verità
“.

La manifestazione è stata organizzata dalla Fondazione Amram per celebrare
“una giornata di sensibilizzazione su centinaia o migliaia di bambini scomparsi
nati da immigrati ebrei provenienti dallo Yemen, da altri paesi del Medio Oriente
e dai Balcani”. Amram aveva annullato in precedenza un incontro programmato
con il  presidente israeliano Reuven Rivlin quando, riferisce Haaretz,  “[lui]  ha
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rifiutato  di  chiedere  il  riconoscimento  ufficiale  di  ciò  che  la  fondazione  ha
descritto come un’ingiustizia per queste comunità”.

Le minoranze in Israele si lamentano regolarmente di ciò che descrivono come
“discriminazioni  praticate  nei  loro confronti  da parte  delle  istituzioni  ufficiali
israeliane “.

(traduzione di Aldo Lotta)

Come Israele insegna ai suoi figli a
odiare
Asa Winstanley

26 luglio 2019 – Middle East Monitor

Proprio  come  i  bianchi  sudafricani,  gli  ebrei  israeliani  non
rinunceranno mai volontariamente alla loro condizione privilegiata
di coloni

L’importante studio accademico dell’intellettuale dissidente Nurit Peled-Elhanan,
La Palestina nei libri di scuola israeliani,[vedi la recensione su zeitun.info]  è una
lettura essenziale per chiunque voglia comprendere alcune importanti realtà dello
Stato e della società israeliani.

In quanto entità di insediamento coloniale, un vero cambiamento della società
israeliana non potrà mai provenire dall’interno. Deve essere imposto dall’esterno.
Proprio  come  i  bianchi  sudafricani,  gli  ebrei  israeliani  non  rinunceranno  mai
volontariamente alla loro privilegiata condizione di coloni.

L’apartheid sudafricano è stato sconfitto dalle masse del Sudafrica (con il sostegno
di alcuni dissidenti bianchi) e dai loro leader politici, col sostegno di una campagna
di solidarietà globale.
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Allo  stesso  modo,  l’apartheid  israeliano  sarà  sconfitto  dalla  lotta  palestinese.
Questa lotta è sostenuta da una minoranza di dissidenti israeliani e dal movimento
internazionale di solidarietà – in particolare dal movimento per il boicottaggio, il
disinvestimento e le sanzioni (BDS).

Il  libro di  Peled-Elhanan è un importante saggio su 17 libri  di  testo di  storia,
geografia  ed  educazione  civica  adottati  nelle  scuole  israeliane.  Come  dice
nell’intervista  che  si  può  vedere  in  rete  (https://youtu.be/pWKPRC-_oSg),  la
studiosa  è  arrivata  ad  alcune  nette  conclusioni.

Se  mai  menzionano  i  palestinesi,  i  libri  di  testo  ufficiali  di  Israele  danno  come
insegnamento un “discorso razzista”, che cancella letteralmente la Palestina dalla
mappa.  Le mappe nei  libri  di  scuola mostrano sempre e soltanto “la terra di
Israele”, dal fiume [Giordano, ndtr.] al mare [Mediterraneo, ndtr.].

Spiega come nessuno dei libri di scuola includa “un qualsiasi aspetto culturale o
sociale positivo del vitale mondo palestinese: né la letteratura né la poesia, né la
storia né l’agricoltura, né l’arte né l’architettura, né i costumi né le tradizioni sono
mai menzionati”.

Le rare volte in cui vengono menzionati i palestinesi è in modo straordinariamente
negativo e stereotipato: “Tutti [i libri] rappresentano [i palestinesi] secondo icone
razziste  o  in  immagini  umilianti  che  li  classificano  come  terroristi,  rifugiati  o
agricoltori  arretrati  –  i  tre  ‘problemi’  che  essi  rappresentano  per  Israele”.

Ne  conclude  che  i  libri  di  testo  per  bambini  “presentano  la  cultura  ebraico-
israeliana come superiore a quella arabo-palestinese, la concezione del progressso
ebraico-israeliana superiore allo stile di vita arabo-palestinese e il comportamento
israeliano-ebraico in linea con i valori universali”.

Il tutto contrapposto ad un racconto stereotipato e fuorviante in merito ai libri di
scuola per bambini in Palestina. I libri stampati dall’Autorità Nazionale Palestinese
dagli  anni  ’90 sono spesso dipinti  nella  demonizzazione anti-palestinese come
contenenti le peggiori calunnie antisemite sul popolo ebraico.

Nel complesso, questa narrazione è una oscena montatura istigata da gruppi di
propaganda  anti-palestinese,  come quella  gestita  dal  colono  israeliano  Itamar
Marcus e dal suo “Palestinian Media Watch”.

https://youtu.be/pWKPRC-_oSg


Il  libro  di  Peled-Elhanan  ha  demolito  in  modo  esauriente  un  secondo  e
complementare mito israeliano:  che gli  israeliani  –  in contrasto con i  diabolici
palestinesi – invece “insegnano ad amare il tuo vicino”, per citare l’ex ministro
degli esteri israeliano Tzipi Livni, criminale di guerra.

Sette  anni  fa,  quando  fu  pubblicato  il  suo  libro,  Peled-Elhanan  avvertì  che,
contrariamente alle  speranze liberali  di  cambiamento dall’interno della  società
israeliana, le cose si stavano muovendo “sempre più indietro” e che all’epoca i libri
di testo erano poco più che “manifesti militaristi”.

“Abbiamo tre  generazioni  di  studenti  che  non  sanno  nemmeno  dove  siano  i
confini”  tra la  Cisgiordania e il  resto della  Palestina storica,  dice angosciata nella
suddetta intervista, filmata nel 2011.

A  sette  anni  dalla  pubblicazione  del  libro  le  cose  sono  solo  ulteriormente
peggiorate.

Lo si può vedere nel video, circolato sui social media questa settimana, dei giovani
soldati israeliani che festeggiavano e applaudivano dopo aver fatto saltare le case
palestinesi a est di Gerusalemme. Quei soldati sono proprio il prodotto del sistema
educativo israeliano.

Poiché la  violenta oppressione israeliana di  un intero popolo indigeno diventa
sempre  più  evidente  nel  mondo,  l’opinione  pubblica  si  sta  progressivamente
spostando contro Israele, anche negli Stati Uniti tra gli elettori già sostenitori e la
base attivista del Partito Democratico.

Dato che Israele può contare sempre meno sull’appoggio esterno, diventa sempre
più importante che lo Stato dell’apartheid si prepari a difendersi e si assicuri che
nella prossima generazione di coloni e soldati sia inculcata l’ideologia ufficiale dello
stato israeliano: il sionismo.

Il mese scorso è emerso che Israele ha iniziato a richiedere a tutti gli studenti delle
scuole superiori – compresi quei palestinesi che sono “cittadini” di seconda classe
di Israele – di superare un corso online di propaganda governativa prima di poter
partecipare a viaggi all’estero.

Secondo  il  gruppo  palestinese  per  i  diritti  umani  Adalah,  il  corso  “promuove
l’ideologia razzista”, facendo il lavaggio del cervello agli studenti con la leggenda



che i palestinesi sono dei selvaggi intrinsecamente violenti.

Adalah riporta una domanda che chiede: “In che modo le organizzazioni palestinesi
utilizzano  i  social  network  digitali?”  La  risposta  richiesta  è  “incoraggiando  la
violenza”.

“Un’altra domanda chiede agli studenti di identificare le origini dell’antisemitismo
moderno”, spiega Adalah. “La risposta corretta per l’esame è ‘le organizzazioni
musulmane’ e il movimento BDS.”

In  questo  modo,  Israele  sta  insegnando ai  suoi  figli  a  odiare:  odiare  i  palestinesi,
odiare i musulmani, odiare gli arabi in generale e odiare chiunque sostenga o si
schieri solidale con loro contro l’oppressione.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduz. di Luciana Galliano)

Segni  di  esclusione  razziale:
razzializzare  il  colonialismo  di
insediamento israeliano
Andy Simons

2 aprile 2019 Middle East Monitor

Recensione del libro di Ronit Lentin

Data di pubblicazione : agosto 2018 Editore: Bloomsbury Academic , Paperback :
269 pagine

Nell’accusa  politica  distorta  e  ambigua  di  oggi  alcuni  principi  rimangono
immutati. Ronit Lentin, sociologa del Trinity College di Dublino, si è da tempo
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specializzata nei rapporti razziali e il suo libro scava nelle basi razziste di Israele.
Di  conseguenza  il  razzismo  collettivo  degli  ebrei  bianchi  di  Israele  supera
decisamente ogni confronto.

Un pregio dell’analisi è teoretico, in quanto utilizza gli scritti di Patrick Wolfe,
David Theo Goldberg e Giorgio Agamben per vedere come modelli filosofici ed
economici facciano leva sulla differenza razziale. Nel suo contesto universitario
l’autrice deve mostrare gli esempi accademici nella condanna del sistema legale
distorto dei sionisti. Si potrebbe essere tentati di andare a leggere i loro lavori.

Ma,  a  meno  che  uno  non  faccia  parte  di  una  università  prestigiosa,  non  si
soffermerà su tali libri ed ha il mio permesso di saltare questi passaggi. Perché
spaccare  il  capello  in  quattro  per  esprimere  una  definizione  esatta  del
“colonialismo di insediamento” quando il lettore di questo libro è già al corrente
dell’ingiustizia?  Fortunatamente in  questo volume non ce n’è  bisogno perché
Lentin ha puntato i riflettori su molteplici luoghi oscuri.

Un altro filone che esplora è quello della storia politica, e in questo ha avuto da
molto tempo colleghi  quali  lo studioso Ilan Pappé che lo scrive chiaramente,
citando come lei estrae il razzismo dal profondo del cuore israeliano. La materia
prima del razzismo si trova ovunque, da parte dei contabili finanziari come dei
compilatori  di  precedenti  giuridici.  Per quanto riguarda il  sistema giudiziario
sionista, ci si chiede perché non crolli sulle sue stesse tremolanti colonne. Il primo
“decreto  per  la  protezione  del  popolo”  di  Hitler  è  stato  permanentemente
applicato  al  giusto  tipo  di  persone,  consentendo  che  la  contraddizione
discriminatoria procedesse indisturbata. Questa è una lezione che avrebbe dovuto
essere  appresa  dall’Olocausto  ebraico,  ma  la  legittima  potenza  ebraica  ha
adottato la stessa fiaccola della superiorità ariana nazista.

Il libro insiste sul fatto che la razza, in politica, deve voler dire cura. In medicina,
per esempio, gli ebrei arabi, essendo più scuri di pelle, sono stati maltrattati nel
modo in cui un medico nazista infliggeva malattie agli ebrei del campo e come
nell’esperimento  Tuskegee  sui  maschi  negri  in  Alabama  [dal  1932  al  1972
afroamericani malati di sifilide non vennero curati con la penicillina per poter
studiare l’evoluzione della malattia, ndtr.]. Uno dei dottori razzisti israeliani era
parente dell’autrice. Riguardo alla cittadinanza, un altro esempio, la “Legge del
Ritorno” dello Stato [di Israele] nel 1991 è stata modificata per consentire l’arrivo
di un milione di ebrei russi e dei loro familiari non ebrei per incrementare la



popolazione bianca di Israele. Vagliando la disciplina dell’“esercito più morale al
mondo”  [autodefinizione  dell’esercito  israeliano,  ndtr.],  è  risultato  che  l’IDF
[esercito israeliano] aveva organizzato stupri di massa durante la Nakba e che ci
sono crescenti aggressioni sessuali persino nei confronti di donne ebree che oggi
fanno il servizio militare per il governo militarista. E riguardo alla geografia, la
modalità dello Stato sionista è semplicemente di accerchiare le comunità arabe
sulla mappa, ai lati di ogni strada.

Come viene giustificato il  razzismo? Già prima del  Mandato Britannico [sulla
Palestina] gli abitanti arabi erano visti come ‘inferiori’ e la colonizzazione della
Palestina necessitava di essere illuminato dal progresso europeo e americano. E il
giovane Israele mantenne semplicemente le “Norme di Difesa (Emergenza)” del
governo  del  Mandato,  che  includevano  la  maggior  parte  delle  principali
perversioni  dell’applicazione  delle  leggi  degli  ebrei  israeliani  riguardo  agli
autoctoni  non  ebrei,  dai  processi  a  civili  nei  tribunali  militari  alle  efficienti
demolizioni di case, alla censura.

I tribunali sionisti si aggrappano a qualunque giustificazione, compresi la stessa
Dichiarazione  Balfour  [con  cui  nel  1917  il  governo  britannico  si  impegnò  a
favorire la creazione di un “focolare ebraico” in Palestina, ndtr.], i decreti del
Mandato britannico,  la  risoluzione 181 dell’ONU che riconosceva lo  Stato  di
Israele  e  persino  sentenze  della  Bibbia.  La  colonizzazione  è  considerata
un’impresa quasi sacra, in quanto tiene fede alla cosiddetta missione e il modo di
vita ebraici, imitando il patriottismo USA come una sorta di religione.

Oltre all’ingegnosa strutturazione delle leggi, c’è sempre l’azione immediata di
polizia o esercito. Il caso dell’espulsione dei beduini di Umm al-Hiran del 2017 ha
implicato l’intenzionale uso di armi da fuoco contro una comunità disarmata e che
non stava protestando. Giornalisti e parlamentari della Knesset sono stati esclusi
dalla scena. Due anni prima il villaggio di Al-Araqib era stato demolito e ai suoi
abitanti erano stati addebitati dal governo i costi della demolizione! Ciò che rende
questo modo di agire più di una semplice prosecuzione della ‘pulizia etnica’ è
stata anche la revoca della loro cittadinanza. Questa è stata una punizione perché
i  beduini  non  se  ne  sono  andati  nel  resto  del  Medio  Oriente  o  non  sono
semplicemente morti. Non importa che siano stati rinchiusi là dal nuovo Stato
militarizzato dopo il 1948.

Il capitolo sul genere deve soddisfare le esigenze della razza, e ci sono forse



troppe questioni da presentare. Un aspetto imprevisto è il rapporto d’interesse
dello  Stato  israeliano  per  il  delitto  d’onore  palestinese,  in  quanto  questo,
ovviamente,  ne  ridurrebbe  la  comunità.   Ma  ci  sono  troppe  tentazioni  per
l’autrice, determinando una deviazione dal percorso relativo alla discriminazione
razziale. La decolonizzazione della Palestina, da parte dei palestinesi o di questi
ultimi  insieme agli  ebrei  israeliani,  è  un indispensabile  punto di  discussione.
Eppure il capitolo sulla teoria della liberazione si allontana dalla vera e propria
questione del libro riguardo a ebrei contro i goy [non ebrei] arabi.

Qui buona parte del frutto marcio è raccolto da fonti libere in rete, molte delle
quali  sioniste.  Non ero a  conoscenza del  fatto  che “quasi  tutti”  i  palestinesi
cittadini di Israele che hanno espresso critiche su Facebook durante il massacro
del 2014 a Gaza [operazione “Margine protettivo”, ndtr.] sono stati interrogati dai
servizi di sicurezza dello Stato. E stranamente mi sono perso la dichiarazione di
Netanyahu  sulla  manifestazione  razzista-fascista  del  2017  a  Charlotteville,
Virginia  [una  manifestante  antirazzista  venne  investita  e  uccisa  da  un
suprematista  bianco,  ndtr.]:  “Riguardo  a  voi,  ebrei  americani  che  avete
fronteggiato questi nazisti laggiù – nazisti che odiano voi democratici progressisti,
insieme ai vostri amici negri, musulmani, immigrati e gente di sinistra – beh, ve la
siete andata a cercare…Arrangiatevi.”

O forse la vostra disapprovazione diventerà permanente leggendo un sondaggio
d’opinione Pew [istituto di ricerca Usa, ndtr.] del 2016 secondo cui il 48% degli
ebrei israeliani e il 59% degli ortodossi vuole l’espulsione degli arabi. Lentin ci
ricorda  che  il  parlamentare  prediletto  dai  coloni,  Naftali  Bennett,  ha  reso
legittime risposte razziste agli esami. Un ministro dell’Educazione può fare cose
del genere, un balsamo per il cosiddetto ‘trauma del colono’, e ottenere pure
l’approvazione dell’opinione pubblica.

Quindi uno dei pregi di questo libro sono le molte prove raccolte su internet,
incoraggiandovi a fare altrettanto. Utilizzando una serie di piattaforme pubbliche,
Lentin  lo  ha  fatto  per  voi:  se  siete  un  attivista  antirazzista  per  i  diritti  dei
palestinesi, questa è una guida per il  consumatore che riempirà innumerevoli
sacchetti  della spesa di ingiustizie basate sulla discriminazione razziale.  Se il
carrello pieno di orrori di questo libro ha un difetto, è che ve ne si trovano troppi
da prendere, ma i sionisti continuano semplicemente a costruire scaffali su cui
impilarli.



(traduzione di Amedeo Rossi)

Il  giorno  dopo:  che  succede  se
Israele annette la Cisgiordania?
Ramzy Baroud

24 giugno, 2019 – Middle East Monitor

Gli inviti all’annessione della Cisgiordania occupata sono all’ordine
del giorno sia a Tel Aviv che a Washington. Ma Israele e i  suoi
alleati  americani  dovrebbero  stare  attenti  riguardo  a  ciò  che
auspicano. Annettere i Territori Palestinesi Occupati non farà che
rafforzare l’attuale ripensamento della strategia palestinese, invece
di risolvere i problemi che Israele stesso si provoca.

Incoraggiati dalla decisione dell’amministrazione di Donald Trump
di spostare l’ambasciata USA da Tel Aviv a Gerusalemme, i dirigenti
del governo israeliano ritengono che questo sia il momento giusto
per annettere l’intera Cisgiordania.

Infatti, “non vi è momento migliore di questo” è stata la frase esatta
usata  dall’ex  Ministra  della  Giustizia  israeliana  Ayelet  Shaked,
quando ha sostenuto l’annessione in una recente conferenza a New
York.

Certo, in Israele è nuovamente una stagione elettorale, poiché il
Primo  Ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  non  è  riuscito  a
formare un governo dopo le ultime elezioni di aprile. Durante queste
campagne politiche si assiste a molte dimostrazioni di forza, dato
che i candidati fanno la voce grossa in nome della ‘sicurezza’, della
lotta al terrorismo, eccetera.

Ma  i  commenti  di  Shaked  non  possono  essere  liquidati  come
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effimere  scaramucce  elettorali.  Rappresentano  molto  di  più,  se
considerati  all’interno  di  un  più  ampio  contesto  politico.

Sicuramente,  da quando Trump è arrivato alla Casa Bianca, per
Israele le cose non sono mai – e ripeto, mai – andate così bene. È
come se  il  programma più  radicale  del  governo di  destra  fosse
diventato  una  lista  dei  desideri  per  gli  alleati  di  Israele  a
Washington.  Questa  lista  include  il  riconoscimento  USA
dell’annessione illegale da parte di Israele della Gerusalemme est
palestinese  occupata,  delle  Alture  del  Golan  siriane  occupate  e
l’abbandono totale del diritto al ritorno dei rifugiati palestinesi.

Ma  non  è  tutto.  Affermazioni  fatte  da  influenti  dirigenti  USA
indicano  un  iniziale  interesse  per  la  completa  annessione  della
Cisgiordania occupata o almeno di larga parte di essa. L’ultimo di
questi auspici è stato fatto dall’ambasciatore USA in Israele David
Friedman.

“Israele  ha  il  diritto  di  annettere  parte…della  Cisgiordania”,  ha
detto  Friedman  in  un’intervista,  citata  dal  New York  Times  l’8
giugno.

Friedman è molto coinvolto nel cosiddetto accordo del secolo, uno
stratagemma politico sostenuto soprattutto dal primo consigliere e
genero  di  Trump,  Jared  Kushner.  La  palese  idea  che  sorregge
questo  ‘accordo’  è  cancellare  le  fondamentali  richieste  dei
palestinesi, rassicurando al contempo Israele sulla sua ricerca di
maggioranza  demografica  e  sulle  preoccupazioni  riguardo  alla
‘sicurezza’.

Altri  dirigenti  USA  che  spalleggiano  gli  sforzi  di  Washington  a
favore di Israele sono l’inviato speciale USA in Medio Oriente, Jason
Greenblatt,  e  l’ex  ambasciatrice  USA  alle  Nazioni  Unite,  Nicki
Haley.  In  una recente  intervista  al  giornale  di  destra  israeliano
‘Israel  Hayom’  Haley  ha  detto  che  il  governo  israeliano  “non
dovrebbe preoccuparsi” riguardo ai dettagli dell’accordo del secolo,
che devono essere ancora del tutto svelati.

Conoscendo l’amore di Haley – e la sua sfrontata difesa – per Israele



presso le Nazioni Unite, non dovrebbe essere troppo difficile capire
il sottile ed ovvio significato delle sue parole.

Ecco perché il richiamo di Shaked all’annessione della Cisgiordania
non  può  essere  liquidato  come  un  banale  discorso  da  periodo
elettorale.

Ma Israele può annettere la Cisgiordania?

In  pratica  sì,  lo  può  fare.  È  vero  che  sarebbe  una  flagrante
violazione del diritto internazionale, ma questo concetto non ha mai
disturbato Israele, né gli ha impedito di annettere territori arabi o
palestinesi. Per esempio, ha occupato Gerusalemme est e le Alture
del Golan rispettivamente nel 1980 e 1981.

Inoltre  in  Israele  il  clima  politico  è  sempre  più  disponibile  a
compiere un simile passo. Un sondaggio condotto dal quotidiano
israeliano Haaretz  lo  scorso marzo ha rivelato che il  42% degli
israeliani  è  favorevole  all’annessione  della  Cisgiordania.  Questa
percentuale  è  destinata  a  crescere  nei  prossimi  mesi,  dato  che
Israele continua a spostarsi a destra.

È anche importante notare che diversi passi sono già stati compiuti
in  questa  direzione,  compresa  la  decisione  della  Knesset
[parlamento israeliano, ndtr.] di applicare ai coloni ebrei illegali in
Cisgiordania le stesse leggi civili applicate a chi vive in Israele.

Ma è qui che Israele si trova di fronte al suo più grande dilemma.

Secondo un sondaggio condotto congiuntamente dall’università di
Tel  Aviv  e  dal  Centro  palestinese  per  la  Politica  e  la  Ricerca
nell’agosto 2018, più del 50% dei palestinesi si rende conto che la
cosiddetta soluzione dei due Stati non può più reggere.

Inoltre  un  crescente  numero di  palestinesi  ritiene  anche che  la
coesistenza  in  un  unico  Stato,  in  cui  ebrei  israeliani  e  arabi
palestinesi (sia musulmani che cristiani) vivano fianco a fianco, sia
la sola formula possibile per un futuro migliore.

La dicotomia per i dirigenti israeliani che cercano di mantenere una



maggioranza demografica ebraica e la marginalizzazione dei diritti
dei palestinesi, è che non hanno più alternative valide.

Anzitutto comprendono che l’occupazione senza fine dei  territori
palestinesi  non può essere  sostenibile.  La  perdurante  resistenza
palestinese all’interno e la nascita del movimento di Boicottaggio,
Disinvestimento e Sanzioni (BDS) all’estero stanno minacciando la
stessa legittimità politica di Israele in tutto il mondo.

In secondo luogo,  devono anche tenere conto del  fatto  che,  dal
punto  di  vista  dei  dirigenti  ebrei  israeliani,  l’annessione  della
Cisgiordania  con  milioni  di  palestinesi  moltiplicherà  proprio  la
“minaccia  demografica”  che  hanno temuto  per  molti  anni.

Terzo, la pulizia etnica di intere comunità palestinesi – la cosiddetta
opzione “trasferimento”  –  come quella  che fece Israele  alla  sua
fondazione nel 1948, e nuovamente nel 1967, non è più possibile.
Né i Paesi arabi apriranno le loro frontiere per i genocidi utili a
Israele, né i palestinesi se ne andranno, per quanto il prezzo sia
alto. Il fatto che gli abitanti di Gaza siano rimasti là, nonostante anni
di assedio e di feroci guerre, ne è un esempio.

Al di là delle messinscene politiche, i dirigenti israeliani capiscono
che  non  sono  più  al  posto  di  comando  e,  nonostante  la  loro
superiorità militare e politica rispetto ai palestinesi, sta diventando
evidente che la potenza di fuoco ed il cieco sostegno di Washington
non  sono  più  sufficienti  a  determinare  il  futuro  del  popolo
palestinese.

È altresì chiaro che il popolo palestinese non è, e non è mai stato,
un soggetto passivo del proprio destino. Se Israele mantiene la sua
occupazione da 52 anni,  i  palestinesi  continueranno a  resistere.
Quella resistenza non verrà indebolita o domata da alcuna decisione
di annettere la Cisgiordania, in parte o del tutto, esattamente come
la resistenza palestinese a Gerusalemme non è cessata dopo la sua
illegale annessione da parte di Tel Aviv quarant’anni fa.

Infine, l’annessione illegale della Cisgiordania può solo contribuire
alla irreversibile consapevolezza tra i palestinesi che la loro lotta



per la libertà, i diritti umani, la giustizia e l’uguaglianza può essere
meglio  sostenuta  attraverso  una  battaglia  per  i  diritti  civili
all’interno  dei  confini  di  un  unico  Stato  democratico.

Nella sua cieca arroganza, Shaked e la sua genia di destra non
fanno che accelerare la scomparsa di Israele come Stato etnico e
razzista,  mentre  avviano  una  fase  di  possibilità  migliori  della
continua  violenza  e  apartheid.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono  necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East
Monitor.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Germania:  attivista  del  BDS
espulso dagli eventi pro-Palestina
24 giugno 2019 – Middle East Monitor

La Germania ha proibito allo scrittore e giornalista palestinese Khalid Barakat e a
sua moglie Charlotte Keats di partecipare agli eventi pro-Palestina a causa del
loro supporto al movimento per il Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS)
contro Israele.

Barakat vive a Berlino da 18 mesi e lavora come libero professionista, mentre sua
moglie  è  coordinatrice  internazionale  per  Samidoon,  una  agenzia  di
comunicazione palestinese che si occupa di difendere i  prigionieri palestinesi.
Entrambi sono stati accusati di sostenere il BDS, come riferito da Arab 48 il 23
giugno.

La polizia tedesca ha arrestato Barakat lo scorso sabato mentre si stava recando a
un evento sulla Palestina, organizzato da una serie di comunità arabe residenti
nella capitale tedesca.
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Secondo quanto riportato da Arab 48, la polizia tedesca ha informato Barakat che
da quel momento in poi non potrà più prendere parte ad alcun evento politico o
culturale  e  neanche  a  riunioni  familiari  composte  da  più  di  dieci  persone.
Infrangere queste restrizioni gli costerà la detenzione per un anno e il pagamento
di una multa.

L’ordinanza specifica che tale decisione è basata su informazioni raccolte dai
servizi di intelligence tedesca “su un lungo periodo di tempo”. Dichiara anche che
Barakat è stato coinvolto in una serie di incontri e attività che “provano” il suo
essere “un antisemita e anti-israeliano”.

Idris  ha  anche  dichiarato  che  la  disposizione  accusa  Barakat  di  essere  una
minaccia alla sicurezza interna, di istigare all’odio contro gli ebrei e di essere
membro del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (PFLP).

Lo scorso mese il parlamento tedesco ha approvato una legge per definire il BDS
un  movimento  antisemita.  La  mozione  affermava  che  “gli  argomenti,
atteggiamenti e metodi del movimento BDS hanno i caratteri dell’antisemitismo”,
contestando ad esempio il fatto che gli adesivi “non comprare”, utilizzati dal BDS
per identificare l’origine israeliana di un prodotto in modo che il consumatore
possa scegliere di non comprarlo, “rievocano una associazione mentale con lo
slogan  nazista  ‘non  comprate  dagli  ebrei’”,  cose  che  “ricordano  alcuni  dei
momenti più terrificanti della storia tedesca”.

L’iniziativa è stata criticata sin da subito: l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP)
ha criticato duramente la  decisione definendola “pericolosa”,  mentre le  ONG
palestinesi  obiettano che azioni del  genere possono delegittimare le forme di
resistenza pacifica.

( Traduzione di Maria Monno)



Israele dipende dall’antisemitismo
Asa Winstanley

1 giugno, 2019 – Middle East Monitor

Mentre scrivo, l’ultimo episodio della “crisi laburista legata all’antisemitismo” sta
innestando un prevedibile effetto negativo sui social e sui mezzi di informazione.

Pete  Willsman,  un  membro  dell’ala  sinistra  dell’Esecutivo  nazionale  per  la
gestione corrente del Partito Laburista, secondo alcune testimonianze, si è visto
sospendere l’iscrizione al  partito  dopo che una registrazione audio  segreta  -
apparentemente  della  sua  voce-  era  stata  realizzata  da  radio  LBC  [radio
commerciale con sede a Londra, ndtr.].

Nella  registrazione,  Willsman sembra affermare la  verità  banale  e  ovvia  che
l’ambasciata  di  Israele  sia  stata  coinvolta  nel  diffondere  la  favola
dell’”antisemitismo  laburista”  come  un’arma  contro  Jeremy  Corbyn  e  più  in
generale contro il partito laburista.

L’ultima  testimonianza  del  triste  stato  della  “sinistra  moderata”  del  Partito
Laburista  è  il  fatto  che  alcune  delle  sue  più  influenti  giovani  voci  abbiano
ripetutamente messo in pericolo veterani come Willsman per placare la lobby
israeliana e la destra interna. Ma naturalmente tentativi del genere sono destinati
a fallire.

Ogni volta che questo succede, io lo condanno su Twitter. Una delle reazioni che
leggo da qualcuno nelle  risposte,  in  tempi  come questi,  è  che le  bugie e  le
esagerazioni di Israele e dei filoisraeliani relativamente all’antisemitismo siano un
gridare al lupo e che un giorno, quando il vero “lupo dell’antisemitismo” busserà
alla porta, nessuno ci baderà.

C’è molta verità in questa affermazione. Credo che la campagna di calunnie,
lanciata da tempo,  relativamente a un’inesistente “crisi”  di  antisemitismo nel
Partito Laburista abbia condotto a qualche effettivo caso di antisemitismo, come
ha ripetutamente denunciato il gruppo Voce ebraica [gruppo di ebrei iscritti al
partito e contrari alla criminalizzazione della solidarietà con i palestinesi, ndtr.],
ala sinistra del Partito.

https://zeitun.info/2019/06/04/israele-dipende-dallantisemitismo/
https://www.middleeastmonitor.com/20190601-israel-depends-on-anti-semitism/


D’altronde, secondo me, questa reazione fraintende fondamentalmente una cosa –
suppone  che  le  preoccupazioni  espresse  dal  governo  israeliano  per
l’antisemitismo siano reali e sincere. Niente potrebbe essere più lontano dalla
verità.

Israele, infatti, così come sull’inganno dell’anti-semitismo dove esso non c’è, fa
sempre di più affidamento su casi reali di antisemitismo e dipende da ciò per
consolidare il sostegno politico internazionale. Questa dinamica, apparentemente
un controsenso, riguarda più lo scorso decennio che prima, ma ha una lunga
storia.

Come  ha  spiegato  Joseph  Massad,  un  importante  intellettuale  e  accademico
palestinese, il sionismo – l’ideologia ufficiale di colonialismo d’insediamento dello
Stato di Israele- è,  per sua stessa definizione, un’ideologia fondamentalmente
anti-semita: “Se ci fosse una definizione di anti-semitismo da adottare da parte del
Partito Laburista (o di qualche altro partito o istituzione) nel Regno Unito oggi,
essa dovrebbe includere la  condanna di  espressioni  anti-semite e  colonialiste
come: ‘Israele è uno Stato ebraico’ o ‘Israele è lo Stato del popolo ebraico’ o
‘Israele parla per gli ebrei’ o colonizzare la terra dei palestinesi è un ‘valore
ebraico’.”

Come Massad ha anche precisato, il sionismo ha una lunga e vergognosa storia di
collaborazione e di contatto con ideologie tra le più anti-semite e violentemente
razziste del mondo, includendo anche il governo nazista di Hitler nel caso di una
milizia sionista di destra (uno dei cui leader divenne un primo ministro israeliano)
[si riferisce all’Irgun e al suo capo, Menachem Begin, ndtr.].

Ciò risale allo stesso fondatore del pensiero sionista, Theodor Herzl, che scrisse in
modo preveggente che “i  governi  di  tutti  i  Paesi  flagellati  dall’antisemitismo
saranno fortemente interessati a sostenerci per farci ottenere la sovranità che
vogliamo” nel nostro progetto coloniale. Analogamente nei suoi diari prevedeva
che “gli antisemiti diventeranno gli amici più affidabili e i Paesi antisemiti i nostri
alleati.”

Come Massad spiega: “Questi non sono lapsus o errori, ma piuttosto una strategia
a lungo termine che il sionismo e Israele continuano a mettere in campo a questo
fine ogni giorno.”

E così la previsione di Herzl si è avverata. Oggi i partiti politici fascisti e anche



neo-nazisti  che  hanno  una  rinascita  elettorale  in  tutta  Europa  sono  forti
sostenitori  di  Israele.

Yair, il figlio del primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu, ha recentemente
posato per una foto postata su Twitter di lui sorridente che stringe la mano a
Viktor Orban, il primo ministro antisemita ungherese che una volta ha lodato il
collaboratore ungherese dell’Olocausto hitleriano come un “eccezionale statista”.

Rafi Eitan, un ex importante ufficiale del Mossad, pur essendo lui stesso stato
responsabile della cattura del leader nazista Adolf Eichmann nel 1961, lo scorso
anno ha lodato il risorgente movimento neonazista tedesco “Alternativa per la
Germania” (AfD). “Vi auguro con tutto il mio cuore di essere abbastanza forti da
far finire la politica di apertura delle frontiere” ha detto Eitan nel video con
grande entusiasmo, invitando AfD a “fermare l’ulteriore islamizzazione del Paese
e a proteggere i cittadini dal terrorismo e dal crimine. In Israele, in Germania, in
Europa. Facciamolo insieme!”

Oggi Israele sta fornendo all’antisemitismo di gruppi politici storicamente fascisti
e nazisti in tutta Europa un servizio di riabilitazione, come fosse una lavanderia.
Tutto ciò di cui i gruppi in questione hanno bisogno di fare è dichiarare il proprio
amore per Israele e assicurarsi il sostegno di Netanyahu.

Molto  recentemente  in  Germania  il  parlamento  ha  ingiustamente  dichiarato
antisemita il movimento per Boicottaggio, Disvestimento e Sanzioni (BDS) con un
voto non vincolante sostenuto da tutti i principali partiti politici.

L’AfD non ha sostenuto la mozione – ma solo perché ha ritenuto che essa sia stata
troppo indulgente con la campagna per i diritti umani in Palestina. Ha portato
avanti la sua mozione che avrebbe completamente bandito il movimento BDS.

Nelle loro perverse ideologie parallele, sia antisemiti che sionisti sono d’accordo
che gli  ebrei  sono “alieni”  e  non dovrebbero effettivamente stare in Europa.
Devono, piuttosto, essere spinti a diventare coloni negli insediamenti israeliani
che attualmente occupano la Palestina storica.

Il  movimento BDS, invece, è un movimento dichiaratamente anti-razzista, che
rigetta ogni fanatismo, compreso l’antisemitismo. Da che parte state voi?

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono



necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(traduzione di Laura Forcella)

Un  video  mostra  che  i  coloni
israeliani  hanno  provocato  gli
incendi  in  Cisgiordania,
contraddicendo  le  dichiarazioni
dell’esercito
24 maggio 2019 – Middle East Monitor

L’organizzazione israeliana per i diritti umani B’Tselem ha reso pubblico un video
che mostra i coloni israeliani illegali mentre incendiano i campi nella Cisgiordania
occupata,  contraddicendo  le  affermazioni  dell’esercito  israeliano  secondo  cui
l’incendio sarebbe stato appiccato dai palestinesi.

Ieri l’unità del portavoce dell’esercito israeliano si è vista obbligata a cambiare le
proprie  dichiarazioni  ufficiali  in  cui  affermava  di  aver  estinto  “un  incendio
provocato dai palestinesi”.

Gli incendi sono iniziati venerdì scorso nei pressi dei villaggi della Cisgiordania
occupata di Burin, Urif e Asira Al-Qibliya, tutti situati nei pressi della Strada 60 a
sud di Nablus. I coloni illegali israeliani della vicina colonia di Itzhar avevano
aggredito i palestinesi di questi villaggi ed entrambi si sono accusati a vicenda di
aver provocato gli incendi che ne sono seguiti.

Il “Times of Israel” [giornale indipendente israeliano, ndtr.] ha informato che,
contraddicendo  le  affermazioni  dell’esercito  israeliano  in  merito  alle
responsabilità  palestinesi,  le  immagini  del  video  reso  pubblico  da  B’Tselem
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mostrano “due (coloni  israeliani),  uno dei  quali  armato di  un fucile  d’assalto
Tavor, mentre entrano nei campi, chinati e mentre si allontanavano. Dopo poco
tempo si possono vedere le fiamme nella zona dove si erano trovati.”

B’Tselem ha aggiunto che “i soldati (israeliani) che stavano vicino (ai coloni) non
li hanno arrestati e hanno impedito che i palestinesi arrivassero alle loro terre in
fiamme.” In un altro video si possono anche vedere i coloni mentre lanciano pietre
contro le case vicine dei palestinesi, mentre quattro soldati israeliani fanno finta
di niente.

B’Tselem ha evidenziato che l’esercito israeliano ha garantito “immunità quasi
totale” ai  coloni coinvolti  negli  attacchi ed ha segnalato che nessuno è stato
interrogato  o  arrestato  dopo  l’incidente.  Benché  l’esercito  israeliano  abbia
emesso oggi una nuova dichiarazione dicendo che “si sono sviluppati parecchi
incendi e si sono estesi molto rapidamente” e che “oltre agli incendi, circa 20
coloni sono scesi nei dintorni di Asirah Al-Qibliyah ed hanno iniziato a lanciare
pietre,” non ammette di aver tentato di coprire gli attacchi dei coloni. L’esercito
israeliano si è anche rifiutato di commentare la ragione per cui nessun colono sia
stato arrestato per aver provocato l’incendio.

Non è  la  prima volta  che si  scopre  che l’esercito  israeliano ha nascosto  gli
attacchi dei coloni contro i palestinesi nella Cisgiordania occupata.

Lo scorso mese B’Tselem ha scoperto che l’esercito ha nascosto l’assassinio di
Mohammed Abd Al-Fatah, di 23 anni, che è stato colpito il 3 aprile da coloni
illegali nei pressi [del villaggio] di Huwara, anche questo situato sulla Strada 60.
Benché  sul  momento  le  informazioni  dei  media  abbiano  affermato  che  un
“potenziale aggressore palestinese è stato ucciso con colpi di arma da fuoco (…)
durante un tentativo di attacco all’arma bianca nei pressi di Huwara”, l’inchiesta
di B’Tselem ha rivelato che, di fatto, Abd Al-Fatah è stato assassinato da breve
distanza da coloni israeliani armati.

B’Tselem ha raccontato nei dettagli come alle 8,30 ora locale (alle 6,30 ora del
meridiano di Greenwich) Abd Al-Fatah “abbia iniziato a lanciare verso automobili
con targa israeliana” pietre, una delle quali ha colpito la macchina di un colono
israeliano. Il guidatore si è fermato, “e allora si sono sentiti due spari, a quanto
pare esplosi da dentro l’auto”. Poi il colono è uscito dalla macchina ed “ha sparato
molte altre volte” contro Abd Al-Fatah, con l’aiuto di un camionista che aveva



assistito al fatto ed era arrivato per “aiutarlo”.

Pur essendo stato portato in ospedale, Abd Al-Fatah è in seguito deceduto a causa
delle ferite ricevute, lasciando la moglie e una figlia piccola.

Tuttavia B’Tselem ha trovato prove che in seguito l’esercito israeliano ha coperto
questa serie di avvenimenti:

“Qualche minuto dopo che i  due coloni hanno aperto il  fuoco sul posto sono
arrivate le jeep militari israeliane. (…) Otto soldati sono (allora) entrati in due
negozi lì  vicino per controllare le loro telecamere di sorveglianza. In uno dei
negozi hanno smontato un DVR (sistema di registrazione) e se ne sono andati.
Circa venti minuti dopo i soldati sono tornati al negozio, hanno risistemato il DVR
ed hanno visto le immagini.  Due soldati  hanno ripreso lo schermo con i  loro
telefonini. Poi hanno cancellato le immagini del DVR e se ne sono andati.”

La Ong conclude:  “Contrariamente  a  quanto  affermato  dai  media,  (gli)  spari
contro Abd Al-Fatah sono stati ingiustificati (…) Le forze di sicurezza israeliane
che sono arrivate sul posto hanno ignorato questi avvenimenti. Non hanno fatto
niente per arrestare i due coloni, hanno cacciato rapidamente i palestinesi dalla
scena del delitto e poi si sono dedicati al compito urgente di eliminare qualunque
ripresa dell’incidente per essere sicuri che non si venisse a sapere la verità e che
gli assassini non dovessero essere in alcun modo incriminati o fossero ritenuti
responsabili.”

(traduzione di Amedeo Rossi)


